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La copertina della storia a fumetti di Checchino Antonini e Alessio Spataro

La tragedia di “Aldr o”
è una cronaca a fumetti

di GIULIO LAURENZI

“ZONA del silenzio”è il tito-
lo del volume azzurro che
stringo tra le mani: crona-
ca a fumetti, sulla scia dei
romanzi grafici di Joe Sac-
co e del premio Pulitzer
Maus (dal quale ne mutua
l'allegoria antropomorfa),
il tuttocondito dauna pun-
ta di fiction romanzata, con
chiari riferimenti agli au-
tori stessi del tomo, Chec-
chino Antonini e Alessio
Spataro.

Ma Zona del silenzio è so-
prattutto il resoconto di
una tragedia.

Uno dei numerosi stru-
menti comunicativi messi
in piedi per rendere giusti-
zia a una storia amara, fat-
ta di diritti negati, di figli
uccisi, di verità nascoste e
poi ritrovate (ricostruite
pezzo a pezzo con il sudore
della fronte e con le lacrime
degli occhi).

Si parla di un figlio. Di un
ragazzo come tanti. Buono,
ma anche no. Con i diritti
che dovrebbero essere pro-
pri di chi ha una vita da vi-
vere davanti, magari, e de-
gli errori da lasciarsi alle
spalle.

Dico subito che il giovane
in questione, il figlio, l'in-
volontario ragazzo-cada-
vere di questa difficile sto-
ria, secondo la sentenza di
primo grado del 6 luglio
scorso, è stato massacrato
da una pattuglia di polizia
mentre stava ritornando a
casa dopo una serata tra-
scorsa a un party.

Ferrara è il luogo del de-
litto. Federico Aldrovandi
è il nome della vittima (per-
ché di vittima si tratta).

I presunti carnefici sono
dei poliziotti (di quelli che
rischiano la vita tutti i gior-
ni per portare a casa uno
stipendio, e che sono co-
stretti, senza proiettili,
senza carburante nelle au-
to ed evidentemente con
una scarsa formazione
professionale alle spalle -
sempre perché i soldi non
bastano mai - a combattere
anche i criminali, quelli ve-
ri), forse padri e madri an-
ch'essi.

Il 25 settembre del 2005 è
successo il fatto: Federico,
l'Aldro, un diciottenne che
muore a Ferrara pochi mi-
nuti dopo essere stato fer-
mato dalla polizia. Punto.

La vicenda si poteva
chiudere con un punto, ma
così non è stato. Lo si deve
alla tenacia di una madre
coraggio. Nello specifico,
della mamma di Federico.
Che trova la forza di aprire
un blog per gridare il pro-
prio dolore alla gente e per
portarlo il più lontano pos-
sibile, il dolore.

Intorno a lei si apre quin-
di una generosa comunità,
fatta di internauti e di qual-
che professionista della co-
municazione, che fa da
sponda alla sua disperazio-
ne, e la porta lontano.

Zona del silenzio ha il me-
rito di inserirsi tra le pie-
ghe della tragedia e di co-
stituire una tassello fonda-
mentale in quello che in
una qualsiasi società civile
e democratica dovrebbe es-
sere dato per scontato: l'af-
fermazione della verità.

Checchino Antonini,

studioso di sociologia e
giornalista di Liberazione,
prende in mano le redini
dell'operazione e ne scrive
il soggetto, cesellandolo
con sensibilità e conse-
gnandolo, subito dopo, alla
matita esperta di Alessio
Spataro, autore capace di
una satira irriverente e
profonda (anche la sceneg-
giatura è opera del dise-
gnatore siciliano).

Il libro è diviso in capitoli,
ognuno scandito da un'e-
mozione, da uno stato d'a-
nimo, da parole che costi-

tuiscono l'esatta sintesi del
loro contenuto: lo Stupore,
la Rabbia, la Paura, il Vuo-
to, il Coraggio e la Scelta.

Da leggere, per dare si-
gnificato alla ricerca dispe-
rata della verità e per inse-
guire un sogno di giustizia
che non può ridare una vi-
ta, ma che può regalare
senso a una lotta impari,
quella che spesso si com-
batte per vincere le cause
che, qualche volta, si spera,
non sono perse in parten-
za.
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“Zona del silenzio” di Antonini e Spataro ricostruisce la storia del giovane ucciso dalla polizia

Stasera a Irsina

Sfogliando
l’ “Album
lucano”

di Riccardi

L'associazione culturale
“Libero Rocco Scialpi”per
la rassegna“Incontro con
l'autore” presenta nella
sala consiliare di Irsina,
ore 18,30, una conversa-
zione con Riccardo Ric-
cardi, scrittore del volu-
me “Album lucano.Fami-
glie, personaggi e imma-
gini ritrovate, Matera,
Antezza 2008”. Ad aprire
la serata il saluto di Loren-
zo Monteleone (presiden-
te dell'associazione cultu-
rale). Introdurrà Carmelo
Nicolò Benvenuto della
redazione del Diario Irsi-
nese. Conduce il giornali-
sta Filippo Radogna.

Il volume analizza le
continue trasformazioni
sociali della società civile
lucana, attraverso il ri-
tratto di numerose fami-
glie e personaggi, nel cor-
so del tempo. Grazie al re-
cupero di numerosi fonti
storiografiche, si propo-
ne al lettore,con il fascino
di un accattivante raccon-
to, le vicende pubbliche e
private di numerose per-
sonalità, più o meno in-
fluenti, in una storia re-
gionale ben inserita in un
contesto sociale e politico
tutt'altro marginale e pe-
riferico. Un intreccio di
avvenimentiche sisnoda-
no in un arco di tempo che
partono dal Cinquecento
e giungono sino ai nostri
giorni in cui le vicende
umane e professionali
procedono per continui
processi di trasformazio-
ne. Una ricerca arricchi-
ta, inoltre, di inedite im-
magini fotografiche che
immortalano espressioni
e pose di personalità, di
tutte le fasce sociali, che
delineano comportamen-
ti e atteggiamenti di note-
vole emozione culturale e
affettiva.

Riccardo Riccardi, ba-
rese, giornalista e saggi-
sta, si dedica da molti anni
alla ricerca storica privi-
legiando soprattutto gli
aspetti politici ed econo-
mici del Meridione in Età
moderna e contempora-
nea. Ha pubblicato, nel
2003, “I Pomarici - Storia
di un'antica famiglia me-
ridionale” (Levante edito-
ri); nel 2006, “I Pomarici
di Matera - Vicende di un
casato e di un palazzo”
(Levante editori); Nel
2007, “L'impresa di Felice
Garibaldi - Il fratello del-
l'eroe dei due mondi”
(Congedo Editore). Colla-
bora con“Risorgimento e
Mezzogiorno” del Comi-
tato di Bari dell'Istituto
per la Storia del Risorgi-
mento; con “Studi Bitonti-
ni” per il Centro Ricerche
di Storia e Arte - Bitonto e
“La Gazzetta del Mezzo-
giorno”.

Severino Gargano emigrante del verso
Il lucano milanese di adozione é stato premiato con l’Ambr ogino

GENZANO - L'associazione
culturale “Gli Amici del Tea-
tro” di Genzano di Lucania, a
conclusione del sabato lette-
rario, ha dedicato una serata
estiva al poeta locale, Severi-
no Gargano.

Nel 1952 partì con un ta-
scapane e un block-notes per
scrivere, giunse a Milano,
ove si stabilì dopo aver svolto
il servizio militare, pieno di
sogni ma con i piedi per ter-
ra.

Fu attento a cogliere ogni
frammento della realtà per
trasfigurarlo su carta. Sem-
bra la storia di un emigrante:
è la storia di Severino Garga-
no, poeta lucano, meneghino
d'adozione, nato a Genzano di
Lucania, il 9 dicembre 1929.

Erano anni difficili, disse-
minati dalla miseria del dopo-
guerra, che costringevano i mem-
bri di una famiglia numerosa a
guardare oltre, a cercare fortuna
altrove, sgretolando i pilastri del-
la famiglia unita.

È alla famiglia, effigie sacra, a
cui non a caso, guarda Severino
Gargano, come un mito da salva-
guardare, e che ostenta sulla co-
pertina di uno dei suoi romanzi,
“Lampi d'amore e d'umanità”.

«La mia è una poesia descrittiva,
ritagliata sul quotidiano», com-
menta l'autore. Una poesia tardo-

romantica, intrisa di naturali-
smo, che prende piede su una
struttura metrica, le cui regole
prosodiche, Severino, ha impara-
to a cavallo tra il lavoro e il tempo
libero.

Armato di una straordinaria
forza interiore che gli ha impedito
di essere vinto e inghiottito dalla
metropoli, rovesciando la metafo-
ra verghiana dell'ostrica, ha com-
piuto il suo salto, seguendo i circo-
li lucani e legandosi in particolar
modo al circolo culturale “Peri-
ni”.

Verso su verso, riga su ri-
ga, ha partorito ben 8 pub-
blicazioni, tra raccolte di
poesie e romanzi, raggiun-
gendo il successo, ottenen-
do significativi riconosci-
menti, potendo vantare il
premio Ambrogino dal Co-
mune di Milano e il premio
Isimbardi dalla regione
Lombardia.

«Ma è la poesia la mia fi-
glia naturale» - dichiara
l'autore, che come una cin-
cia, figura dei suoi versi,
rincorre il polline con fati-
ca, per intrecciarsi con la
natura e per infine rifu-
giarsi nel suo nido, per una
sorta di reminescenza pa-
scoliana. Un nido da cui si è
distaccato per osservare al
microscopio, con una lente

veristica, le tematiche e le piaghe
sociali di una grande città, come
Milano, non perdendo di vista la
tragedia immane dell'umanità,
che traspare nelle sue pubblicazio-
ni. Due sponde sembrano dividere
due realtà territoriali, il Nord e il
Sud Italia, nel romanzo d'esordio
di Severino Gargano “Dal Brada-
no al Ticino”, edito nel 1981.

Eppure, oggigiorno, due spon-
de sono congiunte dal prestigio
culturale del suo nome.
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Severino Gargano


